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SILVIA BARBERO

Processi di co-design e co-disciplinarità 
per i contesti urbani fragili
Co-design and co-disciplinary processes for 
fragile urban contexts

Abstract
La transizione verso modelli produttivi post-industriali ha lasciato molte città 
ex manifatturiere, come Torino, un territorio svuotato di funzioni, deprivato 
e obsoleto. L’urgenza di un loro ripensamento sia in termini di infrastrutture 
che di servizi, viene colta come occasione per proporre modelli sostenibili dal 
punto di vista ambientale, sociale, e economico. L’eredità post-industriale può 
essere vista e valorizzata come una risorsa per un’innovazione radicale verso 
città più fiorenti e resilienti con soluzioni sistemiche a lungo termine. In que-
sto contesto, Torino con il quartiere di Mirafiori Sud e il progetto ProGIreg 
può essere un caso di studio perché oggetto di un percorso di rigenerazione 
attraverso processi di co-progettazione che coinvolgono molteplici attori del 
territorio, con diverse sensibilità e background.

The transition to post-industrial production models has left many former man-
ufacturing cities, such as Turin, a territory empty of functions, deprived and ob-
solete. The need to rethink them in terms of both infrastructures and services is 
urgent, furthermore it can be an opportunity to promote sustainable models from 
an environmental, social and economic point of view. The post-industrial legacy 
can be seen and valued as a resource for radical innovation towards more thriving 
and resilient cities with long-term systemic solutions. In this context, Turin with 
the Mirafiori Sud district and the ProGIreg project can be a case study because 
it is the part of a journey toward the sustainability through the co-design process 
that involves multiple local actors, with different sensitivities and backgrounds.

L’industrializzazione espansiva delle città si è evoluta attraverso un processo 
multidimensionale che si è manifestato con cambiamenti radicali nella den-
sità della popolazione e nel tessuto urbano1. Il drastico cambiamento verso 
soluzioni meno, se non addirittura non, manifatturiere, ha lasciato le città con 
terreni obsoleti e non più funzionali2.
Molte città post-industriali si trovano ad affrontare la pressione di una ra-
pida rigenerazione delle infrastrutture e dei servizi per soddisfare le attuali, 
e magari anche future, esigenze. Pertanto, queste aree devono riformulare 
anche la loro identità urbana per promuovere una transizione urbana soste-
nibile e innovativa, nell’ottica di ripensare città più fiorenti e resilienti3. In 
che modo questi distretti post-industriali, che attualmente sono aree fragili 
della città, possono garantire posti di lavoro di qualità, opportunità di red-
dito sostenibile ed efficiente, occasioni di incontro e di crescita, ambienti 
più verdi e sani per la salute delle persone? Secondo l’undicesimo obbietti-
vo di sviluppo sostenibile (SDG), “Rendere le città e gli insediamenti uma-
ni inclusivi, sicuri, resilienti e sostenibili”, le città devono prepararsi a una 
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trasformazione a lungo termine per superare gli effetti del-
la deindustrializzazione.
In tale scenario, le Natured Based Solutions (NBS) si distin-
guono come una possibile risposta alla rinaturalizzazione 
delle città attraverso tecnologie che potenziano le risorse e 
che sono basate su sistemi di produzione naturali e attraver-
so la promozione della coesione sociale con processi colla-
borativi4. L’implementazione di NBS rientra molto spesso 
all’interno di Living Labs, perché sono aree per promuovere 
la sperimentazione di soluzioni sostenibili e innovative, e 
per consentire ai diversi stakeholder di progettare e appren-
dere5. In particolare, nei quartieri post-industriali, queste 
soluzioni possono innescare processi di rigenerazione che 
saranno resilienti nel tempo. Nei Living Lab l’implementa-
zione di NBS richiede un processo partecipativo su misura 
e metodi di co-progettazione con un ampio spettro di parti 
interessate locali affinché si abbia successo anche nel lungo 
periodo. In questo articolo si indaga come i metodi e gli 
strumenti di co-design possano agevolare la partecipazione 
di stakeholder con competenze diverse col fine di rigenerare 
queste aree post-industriali attualmente svantaggiate. 
Il progetto oggetto di questo articolo è stato eseguito 
nell’ambito del progamma europeo Horizon 2020 Smart 
And Sustainable Cities (H2020-SCC-2016-2017) dal tito-
lo Infrastrutture verdi produttive per la rigenerazione urbana 
post-industriale (proGIreg), che prevede la rigenerazione di 
aree post-industriali che impiegano NBS per affrontare le 
sfide ambientali in modo efficiente e sostenibile anche dal 
punto di vista sociale ed economico. Il progetto propone 
l’implementazione e la sperimentazione di NBS in quat-
tro città post-industriali: Dortmund (Germania), Torino 
(Italia), Zagabria (Croazia) e Ningbo (Cina). Questo arti-
colo ha l’intento di capire attraverso questo progetto quali 
siano le implicazioni dei metodi di co-design (come le tavole 
rotonde) e degli strumenti di analisi (come le analisi SWOT 
e le mappe della comunità) nei processi di co-creazione e ri-
generazione urbana. Inoltre, i risultati costituiscono la base 
per alcune riflessioni sul coinvolgimento degli attori della 
quadrupla elica nei processi partecipativi. Questo articolo 
fornisce risultati teorici e pratici sulla teoria del co-design 
e del processo partecipativo, fornendo dati sul ruolo critico 
della disciplina del design e delle altre discipline nella realiz-
zazione di Living Labs e di progetti di rigenerazione urbana.

1. Metodologia della ricerca 
Indagando le possibilità offerte dagli specifici strumenti e 
metodi di co-design è possibile individuare le strategie più 
idonee per l’applicazione delle NBS all’interno di Living 
Lab. A tal fine, la ricerca ha utilizzato un approccio in due 
fasi: un’analisi delle esperienze dirette ed indirette di co-de-
sign, e un’analisi degli strumenti per integrare più discipline 
in questi processi con un approccio induttivo-comparativo.
L’analisi delle esperienze dirette e in dirette di co-design ha 
individuato le opportunità offerte dalle NBS e ha definito 

le sfide derivanti dall’applicazione di questi interventi in un 
contesto sociale fragile, come quello del caso di Mirafiori 
Sud a Torino. L’analisi ha incluso circa 150 documenti ri-
levanti per diverse discipline: pianificazione urbana, agri-
coltura urbana, patrimonio postindustriale, economia cir-
colare, sostenibilità, infrastrutture verdi, ... Questa fase ha 
permesso di comprendere come gli approcci di co-creazio-
ne delle NBS possono gestire i processi di partecipazione 
e proporre linee nuove e innovative per l’implementazione 
dei Living Lab.
La seconda fase della ricerca si è focalizzata sui risultati del 
processo di co-creazione del caso studio di Mirafiori Sud, 
per determinare il valore di co-creazione delle NBS imple-
mentate e per valutare, considerando diverse variabili, che 
cosa possa influenzare il successo o il fallimento delle stesse.
In conclusione, attraverso un’analisi deduttiva sono state 
identificate le sfide, le opportunità o gli ostacoli più comuni 
all’innovazione nella co-creazione di NBS e le caratteristi-
che più impattanti del contesto fisico e sociale dell’imple-
mentazione. In particolare, si è riflettuto sul ruolo del design 
in relazione alle altre discipline coinvolte in questo genere di 
progetti complessi. 

2. Esperienze dirette e indirette 

2.1. La fragilità dei quartieri post-industriali 
Oggi, nell’economia lineare globalizzata, le città sono in-
teressate dall’aumento esponenziale del consumo di risorse 
che supera ampiamente le capacità del pianeta (IRP, 2019). 
Diverse fonti hanno evidenziato il crescente interesse per i 
distretti post-industriali sotto molti punti di vista, da quello 
sociale, a quello ambientale ed economico. In passato, questi 
distretti prosperavano culturalmente ed economicamente 
grazie a solide relazioni industriali, che producevano bene-
fici sociali e sistemi di consumo locali6. Queste città hanno 
osservato un rapido sviluppo di infrastrutture industriali 
come le fabbriche stesse, i magazzini, le ferrovie, i porti e 
così via; parallelamente a ciò, è avvenuta anche una notevole 
crescita delle strutture di assistenza sociale, come le abitazio-
ni, le scuole e le aree ricreative7.
Negli ultimi anni, con l’evolversi delle tendenze economi-
che globali verso un’economia sempre più basata sui servizi, 
queste città hanno sperimentato gli esiti negativi di drasti-
che trasformazioni. Il tessuto urbano spesso non è stato in 
grado di far fronte alla domanda del mercato e dell’industria 
in grandissima trasformazione, creando rallentamento eco-
nomico, aumento della disoccupazione e degrado. Pertanto, 
le aree industriali di queste città si sono trasformate preva-
lentemente in campi deserti con aree dismesse e un tessuto 
urbano obsoleto. Questo fenomeno ha sicuramente messo 
in evidenza il distacco tra sviluppo economico e welfare 
sociale8, per questa ragione, questi quartieri ormai fragili 
diventano una sfida concreta per affrontare uno sviluppo 
realmente sostenibile9.
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Per superare le conseguenze della de-industrializzazione, 
questi quartieri devono riformulare il loro carattere urba-
no per promuovere trasformazioni radicali che siano leve 
per il cambiamento di intere città più fiorenti e resilienti 
nel tempo10. Tuttavia, sono molte le difficoltà nel riattivare 
questi quartieri, anche a livello di governance, poiché spes-
so le politiche urbane affrontano il tema della rigenerazio-
ne con un approccio silver bullet che continua a produrre 
quartieri svantaggiati e soprattutto in cui la cittadinanza 
non si sente coinvolta. 
La letteratura riconosce che «le città non sono attori; sono 
luoghi in cui si concentrano le persone e le attività eco-
nomiche; complessi sistemi sociali, economici e fisici»11. 
Pertanto, è essenziale considerare le città come ecosistemi 
che includono diversi sistemi provenienti da diverse sfere 
interconnesse: quella naturale, quella costruita e quella so-
cio-economica12. Questa visione è olistica perché tiene con-
to delle dimensioni geografiche e socio-culturali della città, 
considerando anche le relazioni che sussistono tra i quartieri 
post-industriali e gli ecosistemi cittadini13.
Secondo questa prospettiva, in che modo i quartieri 
post-industriali possono preservare e rigenerare i loro eco-
sistemi naturali? Garantire risorse sufficienti, posti di la-
voro di qualità e opportunità di reddito? Secondo il SDG 
11, Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicu-
ri, resilienti e sostenibili, e il SDG 12, Garantire modelli di 
consumo e crescita sostenibili, le città dovranno prepararsi 
per una trasformazione a lungo termine verso un’econo-
mia circolare per superare gli effetti della de-industrializ-
zazione. Alcuni studiosi hanno sottolineato che le NBS in 
tali scenari rappresentano un approccio pratico alla de-in-
dustrializzazione, presentando benefici ambientali, sociali, 
economici, migliorando la qualità della vita della comuni-
tà e migliorando il valore della proprietà attraverso la ri-
generazione dell’ambiente naturale14. Da questo punto di 
vista, i distretti post-industriali possono essere considerati 
dei veri e propri hub per l’innovazione, dei luoghi fertili 
per la sperimentazione15. Nell’ultimo decennio, numero-
se NBS sono state sviluppate in diverse aree e da diverse 
discipline, come l’agricoltura urbana, l’acquaponica16, le 
foreste urbane17, i giardini impollinatori, le pareti verdi, 
solo per citarne alcune. Queste NBS hanno dimostrato di 
saper fornire soluzioni sistemiche in grado di migliorare il 
benessere umano18 e creare nuove relazioni tra la comuni-
tà e il loro ecosistema naturale19. Tuttavia, l’investimento 
in NBS è spesso limitato all’implementazione una tantum 
finanziata con fondi pubblici, poiché sono considerati un 
bene pubblico di uso gratuito. Tale scenario genera debo-
lezze e conflitti nel mantenimento delle NBS in quanto la 
responsabilità dipende principalmente dai governi locali. 
Le NBS generalmente richiedono elevate manutenzioni e 
queste non possono essere garantite nel tempo da questo 
genere di finanziamenti. Per questa ragione è necessario ef-
fettuare scelte sistemiche di ampio respiro che collochino 

le NBS all’interno di veri e propri Living Labs, in cui si 
adotti un approccio di coinvolgimento di tutti gli attori 
della quadrupla elica (ricercatori, industria, governo e co-
munità) per co-progettate e adattate le NBS alle specifiche 
esigenze della città20.

2.2. Il Living Lab di Mirafiori Sud a Torino 
I Living Labs sono ecosistemi urbani innovativi finanzia-
ti con fondi pubblici in cui le parti interessate possono 
collaborare per sperimentare e valutare nuove tecnologie, 
tra cui le NBS21. Questo crescente interesse per le NBS 
all’interno dei Living Lab, garantisce un prezioso coinvol-
gimento degli attori della quadrupla elica nella co-proget-
tazione, questo generano implementazioni resilienti anche 
sul lungo periodo22. Altri studiosi hanno sottolineato che 
gli approcci di co-design all’interno dei Living Labs garan-
tiscono una sostenibilità post-implementazione perché 
favorito da un processo di co-creazione e co-produzione 
costante all’interno di una dinamica a quadrupla elica23. In 
particolare, l’Unione Europea ha fortemente finanziato lo 
sviluppo di NBS all’interno di Living Lab per supportare 
una transizione ecologica sostenibile nelle città post-indu-
striali e garantire il soddisfacimento delle esigenze attuali 
e future24.
In particolare, questo articolo esamina le implicazioni degli 
strumenti di co-creazione utilizzati all’interno del Living 
Lab di Mirafiroi Sud a Torino per la progettazione e la re-
alizzazione di alcune NBS. Il caso studio è stato realizzato 
nell’ambito del progetto europeo Horizon 2020 proGIreg 
(2018-2023), che prevede la rigenerazione di aree post-in-
dustriali utilizzando NBS come risorsa comunitaria co-pro-
gettata e co-gestita in collaborazione con il governo locale e 
le parti interessate. 
In particolare, le NBS implementate nel quartiere sono state 
affrontate su tre livelli:
•	 Tecnico: migliorare la componente tecnologica e locale di 

ogni NBS attraverso un’implementazione innovativa che 
guardasse alle catene di approvvigionamento affinchè fos-
sero locali e circolari.

•	 Sociale: attuare un processo partecipativo per la co-pro-
gettazione e l’implementazione delle NBS in collabora-
zione con la comunità locale.

•	 Economico: consolidare modelli di business legati alle 
NBS per l’imprenditoria sociale e peril settore privato.

Il Living Lab implementato nel distretto post-industriale di 
Mirafiori Sud introduce innovazioni naturali che mirano 
a simulare gli ecosistemi circostanti. Per fare in modo che 
questi interventi abbiano ricadute positive sul lungo perio-
do sono stati messi in atto processi partecipativi come gli 
esperti suggeriscono in queste circostanze25. In particolare, 
questa ricerca presenta le implicazioni dei metodi e degli 
strumenti di co-design nel Living Lab di Mirafiori Sud e il 
coinvolgimento di esperti di discipline diverse.
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3. Gli strumenti per integrare più discipline nei processi 
di co-design 
Il Living Lab di Mirafiori Sud ha avuto una partecipazio-
ne attiva e una responsabilizzazione dei cittadini attraver-
so meccanismi di relazione e processi collaborativi, come 
la co-creazione, la co-produzione, il modello a quadrupla 
elica o la co-governance26. Tale coinvolgimento sistematico 
delle parti interessate a livello locale coinvolge varie cono-
scenze e discipline per generare risultati collaborativi27. Tale 
approccio aumenta il coinvolgimento della comunità nella 
co-produzione, co-implementazione e manutenzione delle 
diverse NBS28. In particolare, il coinvolgimento degli sta-
keholder locali ha dimostrato di supportare efficacemente 
la governance nella promozione di innovazioni sia tecniche 
e che sociali e nel rafforzamento della democrazia nei pro-
cessi decisionali. Gli attori della quadrupla elica rappresen-
tano i punti di vista “dal basso” della società civile e quelli 
“dall’alto” dell’università, dell’industria e della pubblica am-
ministrazione, integrandoli29. Inoltre, tali processi hanno 
portato a effettuare valutazioni a favore di soluzioni effetti-
vamente convenienti non solo dal punto di vista economico, 
e alla creazione di comunità attorno alle NBS. 
Il processo di co-creazione è iniziato con la configurazione 
degli attori della quadrupla elica di Mirafiori Sud attraverso 
una mappatura degli stakeholder (Tabella 1). Gli stakehol-
der sono stati coinvolti nell’analisi SWOT del territorio, 
nella visualizzazione dello stato dell’arte e nelle sessioni di 
co-design. In queste attività, il Politecnico di Torino ha 
coordinato il processo di ricerca e la validazione scientifica 
del processo di co-design, coordinato a livello europeo da 
ICLEI. 
L’analisi SWOT (Forze, Debolezze, Opportunità, Minacce) 
è uno strumento ormai consolidato tra i vari approcci usati 
nei processi di supporto alle decisioni, grazie alla sua fles-
sibilità e capacità di interpretare l’impatto di vari fattori 
su diversi scenari30. La Commissione Europea riconosce la 
SWOT come strumento di esame strategico per definire 
potenziali programmi, analizzando il territorio in un am-
pio panorama attraverso numerosi settori di sviluppo. Per 
questa ragione, l’analisi SWOT è stata usata come strumen-
to per l’analisi spaziale dei diversi Living Labs del progetto 
ProGIreg, per comprendere le sfide e le opportunità com-
plessive. La SWOT è stata incrociata con un altro strumento 
importante che è quello della pianificazione strategica con 
dati quantitativi e qualitativi, per valutare l’area di Mirafiori 
Sud sotto quattro domini chiave: inclusione socio-culturale, 
salute e benessere delle persone, situazione ecologica e am-
bientale, economia e mercato del lavoro (Figura 1). L’analisi 
spaziale fornita consente una profonda comprensione delle 
risorse del quartiere e delle loro potenziali caratteristiche 
per la rigenerazione guidata dalle NBS. Inoltre, la sintesi di 
questa valutazione qualitativa e quantitativa ha supportato 
il processo decisionale in merito a quale tipo di NBS è adat-
to ad affrontare le specificità e le sfide del quartiere stesso.

Quadrupla elica Attori locali di Mirafiori Sud

Governo

•	 Città di Torino: Dipartimento di 
Innovazione e Smart City

•	 Città di Torino: Servizio del 
Verde Pubblico

•	 Comitato Borgata Mirafiori 
•	 Circoscrizione 2 
•	 Città di Torino: Servizio Grandi 

Opere del Verde 
•	 ARPA Piemonte: protezione 

ambientale
•	 ASL Città di Torino 
•	 Agenzia di Social Housing ATC 
•	 AMIAT /IREN 

Industria •	 FCA
•	 TNE 

Educazione/
Ricerca

•	 Politecnico di Torino 
•	 Universita degli Studi di Torino 
•	 Istituto Primo Levi
•	 Istituto Comprensivo Cairoli
•	 Istituto Comprensivo Salvemini
•	 Orti Alti

Comunità

•	 Fondazione Mirafiori
•	 Mirafiori Social Green
•	 Essere anziani a Mirafiori Sud 
•	 Casa Farinelli

Tabella 1. Gli stakeholders del Living Lab di Mirafiori Sud (progetto 
ProGIreg).

I risultati dell’analisi SWOT sono stati oggetto di una valu-
tazione critica dei quattro domini di cui sopra e di un’analisi 
visivo-spaziale a livello di città e di quartiere, il cui scopo 
principale è stato quello di iniziare i processi partecipativi e 
fornire input per le strategie di co-creazione vere e proprie.
Dopo la raccolta dei dati nell’analisi SWOT di Mirafiori Sud, 
i risultati sono stati rappresentati in mappe tematiche basate 
sui domini sopra indicati. La visualizzazione dei dati ha fa-
cilitato l’interpretazione della complessità, ed è considerata 
un metodo induttivo qualitativo31. La rappresentazione gra-
fica è stata realizzata dal Politecnico di Torino e da Ortialti 
per riformulare i dati quantitativi e qualitativi evinti dalle 
sessioni partecipative e analitiche, fornendo uno strumen-
to pragmatico per una valutazione visiva delle conclusioni 
dell’intero processo di analisi SWOT. La visualizzazione ha 
l’intento di mostrare la rete di problemi correlati presenti 
nella vita reale e nello stato dell’arte32. In tale ottica, la fase di 
visualizzazione è stata finalizzata attraverso una sintesi grafi-
ca dei dati raccolti, con la valutazione dei benefici delle NBS 
e il monitoraggio dei domini. I dati visualizzati hanno con-
sentito di vedere potenziali connessioni tra i dati quantitati-
vi e qualitativi dei diversi domini. In particolare, il ruolo del 
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ricercatore in design come mediatore tra i dati della SWOT 
e gli stakeholder di Mirafiori Sud, ha permesso di tradurre 
le informazioni fornite in un linguaggio visivo efficace e di-
retto. Questa fase è stata essenziale per collocare i dati su un 
terreno comune a cui tutti gli stakeholder di Mirafiori Sud 
possono accedere e avere un dialogo orizzontale produttivo 
e collaborativo33. La visualizzazione in mappe (Figura 2) ha 
fornito un quadro olistico delle problematiche e delle sfide 

locali specifiche per il Living Lab di Mirafiori Sud e ha ela-
borato le informazioni contestuali a supporto delle ulteriori 
attività di co-creazione e co-implementazione delle NBS. 
Molti studiosi34 concordano sul fatto che gli approcci di 
co-design facilitano la cooperazione di ricercatori e sta-
keholder nell’ideazione e nello sviluppo di soluzioni, in 
questo caso, per valutare le attuali risorse di Mirafiori Sud 
nell’implementazione delle NBS. Lo scopo delle sessioni 
di co-design era quello di raggiungere una lettura efficace 
e olistica del quartiere di Mirafiori Sud, consentendo un’a-
nalisi approfondita del contesto individuando connessioni 
tra i dati presentati su ciascuna mappa SWOT. Il processo 
partecipativo ha incluso tutti gli stakeholder selezionati e 
già menzionati in Tabella 1. Le sessioni di co-design mira-
no a generare conoscenze a livello locale con un approccio 
sia top-down che bottom-up, generando una situazione in 
cui tutte le parti interessate sono partecipanti attivi in un 
processo di co-creazione del valore35. In particolare, si raf-
forza il coinvolgimento delle parti interessate nella defini-
zione delle NBS, in questo modo anche il cittadino entra 
a far parte dello sviluppo transdisciplinare del progetto, 
della sua co-implementazione e valutazione. In questa fase 
diverse discussioni con tavole rotonde sono state svolte, con 
un format di azione in linea con il «viaggio di innovazione 

Figura 1. Diagramma di flusso proposto da Comino e Ferretti 
(2016) per l’analisi spaziale attraverso l’analisi SWOT.

Figura 2. Esempi di mappe spaziali con analisi SWOT.
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sociale» definito da Meroni36. Per questo motivo sono state 
organizzate diverse tavole rotonde per mostrare le mappe 
SWOT ad un pubblico più ampio di stakeholder rispetto 
a quello che le ha elaborate, in modo da catturare un pano-
rama più generale e ingaggiare un maggior numero di attori 
nell’implementazione delle azioni all’interno del Living Lab 
di Mirafiori Sud (Figura 3).

4. Conclusioni
Tutti gli stakeholder coinvolti nell’analisi deduttiva prove-
nivano da un’ampia gamma di settori, tra cui la pianificazio-
ne urbana, la gestione urbana, l’uso del territorio, la sosteni-
bilità e molti altri. Questi processi partecipativi sono stati 
progettati per indurre i partecipanti a condividere le proprie 
conoscenze e identificare le risorse necessarie per ciascuna 
NBS. Questo approccio ha portato tutti gli stakeholder 
coinvolti ad andare oltre alle loro singole competenze e 
conoscenze ma a pensare in modo olistico e comprendere 
anche altre prospettive. Le tavole rotonde di confronto di-
retto, dopo un lungo processo di conoscenza, fiducia e avvi-
cinamento, ha consentito la condivisione di bisogni reali e 
opportunità, soprattutto in un’ottica di ottimizzazione de-
gli asset e delle leve locali. Durante i processi partecipativi, i 
ricercatori in design hanno messo al servizio della comunità 
le loro competenze e le loro capacità anche di mediazione in 
modo da agevolare una comunicazione aperta e tra pari con 
le diverse parti interessate.
Sicuramente durante la fase di visualizzazione il designer 
sfrutta le sue competenze per sistematizzare e interpretare 
i dati raccolti e renderli facilmente leggibili a tutti gli atto-
ri coinvolti con diversi background. Attraverso questa fase 
sicuramente si produce un linguaggio comune a tutti, un 
campo di gioco condiviso in cui ogni attore riesce a contri-
buire con le sue specifiche competenze e a definire un qua-
dro sempre più complesso e onnicomprensivo. Significativo 
è anche il dato che il Politecnico di Torino in questo pro-
getto fosse coinvolto con diversi dipartimenti (DAD, DIST 
e DISAT), proprio grazie alle diverse competenze tecniche 
di cui è ricco l’Ateneo, e che il coordinamento dell’intero 
raggruppamento fosse in capo al design. Il design ha tenuto 
insieme in modo olistico e partecipativo non solo le compe-
tenze che provenivano dall’esterno (dagli stakeholder sopra 

menzionati), ma anche dall’interno (dai colleghi di pianifi-
cazione e di ingegneria chimica e ambientale).
Per fare in modo che le azioni siano efficaci e durature nel 
tempo è necessario che tutti gli attori si sentano coinvolti e 
partecipi fin dall’inizio. Sebbene questi processi richiedano 
tempi lunghi, il beneficio permane altrettanto lungamente sul 
territorio con una importante capacità adattiva e di resilienza.

Figura 3. Foto di una delle tavole rotonde.
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